
La  continua  sorveglianza
israeliana  dei  palestinesi  ha  un
‘effetto dissuasivo’
Usaid Siddiqui

7 maggio 2023 – Al Jazeera

Attivisti  palestinesi  dicono  che  il  nuovo  programma israeliano  di
riconoscimento  facciale,  denunciato  da  Amnesty  International,
contribuisce  a  rafforzare  ulteriormente  l’occupazione

L’ultima rivelazione dell’organizzazione per i diritti umani Amnesty International
sull’utilizzo sempre crescente della tecnologia di riconoscimento facciale da parte
di Israele contro i palestinesi non è stata una sorpresa per l’attivista Issa Amro.

“Lo vivo, lo sento, ne soffro, il mio popolo ne soffre,” dice ad Al Jazeera da Hebron.

Il  2 maggio Amnesty ha pubblicato un rapporto intitolato Automated Apartheid
[Apartheid  automatizzato],  in  cui  si  descrive  nei  dettagli  il  funzionamento del
programma israeliano Red Wolf [Lupo Rosso], una tecnologia di riconoscimento
facciale  usata  dall’anno  scorso  per  tracciare  i  palestinesi  e  che  sembrerebbe
collegata a simili programmi precedenti, noti come Blue Wolf e Wolf Pack [Lupo
blu, Branco di lupi].

La tecnologia è stata utilizzata ai posti di blocco nella città di Hebron e in altre parti
della Cisgiordania occupata scansionando i volti dei palestinesi e confrontandoli
con i database esistenti.

Amnesty ha rivelato che, se nei database esistenti non si trovano informazioni
sull’individuo, lo si registra nel Red Wolf automaticamente e senza consenso e
potrebbe persino essere negato il passaggio attraverso il checkpoint.

In una dichiarazione a The New York Times l’esercito israeliano ha detto che si
eseguono “necessarie operazioni di sicurezza e intelligence, con sforzi notevoli per
minimizzare i danni alle normali attività quotidiane della popolazione palestinese’’.
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Lo scrittore palestinese Jalal Abukhater ha affermato che i sistemi di sorveglianza
sono utilizzati per far capire ai palestinesi di non avere diritti.

“La  gente  sente  questo  effetto  dissuasivo,  non  socializza  o  non  si  sposta  così
liberamente come vorrebbe, non vive normalmente come vorrebbe,” ci ha detto
Abukhater dalla Gerusalemme Est occupata.

“Questa  forma  di  sistema  di  sorveglianza  è  utilizzata  proprio  per  rafforzare
l’occupazione…  vogliono  preservare  l’apartheid.”

Secondo Amnesty  la  rete  di  sorveglianza  con  riconoscimento  facciale  è  stata
rafforzata anche a Gerusalemme Est,  anche nelle  vicinanze di  luoghi  di  interesse
culturale come la Porta di Damasco, il più ampio ingresso alla Città Vecchia e luogo
di frequenti proteste contro le forze di occupazione.

L’anno scorso a febbraio Amnesty ha detto che Israele sta imponendo l’apartheid
contro  i  palestinesi,  trattandoli  come  “un  gruppo  razziale  inferiore”.  Altre
organizzazioni, fra cui Human Rights Watch, con sede negli USA, e l’associazione
israeliana per i diritti umani B’Tselem, sono arrivate a conclusioni simili.

Hebron, occupata da Israele nel 1967, è divisa in due parti:  H1, amministrata
dall’Autorità  Palestinese,  e  H2,  amministrata da Israele  in  base all’accordo su
Hebron del 1997.

Ci sono circa 200.000 palestinesi che vivono in entrambe le parti  e parecchie
centinaia di coloni israeliani che sono fortemente protetti dall’esercito israeliano.

I palestinesi sono regolarmente costretti a passare tramite i checkpoint e a loro
viene impedito di servirsi di parecchie strade importanti e autostrade.

‘Un laboratorio’

L’attivista Amro dice che i palestinesi che vivono a Hebron sono diventati meri
“oggetti” di quelli che lui chiama “esperimenti israeliani”.

“Per le loro aziende per soluzioni di sicurezza Hebron è diventato un laboratorio
per  fare  simulazioni,  per  identificare  e  risolvere  problemi  usandoci  e
commercializzare  le  loro  tecnologie,”  dice.  “Noi  non  abbiamo  voce  in  capitolo.”



Israele  è  annoverato  fra  i  maggiori  esportatori  di  tecnologie  cibernetiche  di
monitoraggio di civili in vari Paesi, tra cui Colombia, India e Messico.

L’azienda  di  cibersicurezza  israeliana  NSO  Group  è  stata  molto  criticata  per
Pegasus, il suo software di punta, un sistema di spionaggio usato da decine di
Paesi per hackerare i telefonini.

Sono stati presi di mira centinaia di giornalisti, attivisti e persino capi di Stato.

Inoltre,  aggiunge  lo  scrittore  Abukhater,  Israele  ha  bisogno  dei  programmi  di
cibersicurezza come Red Wolf per mantenere i suoi progetti di colonie illegali che
si stanno espandendo nei territori occupati.

“Tecnologie  di  sorveglianza  come  questa  [riconoscimento  facciale]  sono
importanti,  specialmente  dove  Israele  sta  introducendo  coloni  nel  cuore  delle
cittadine palestinesi.  Il  fatto  che [le  colonie]  si  addentrino profondamente nei
quartieri palestinesi in posti come Gerusalemme Est e Hebron crea un sacco di
problemi,” dice.

“È [la tecnologia di sorveglianza] un modo per controllare i palestinesi e far sì che
l’espansione  delle  colonie  continui  senza  essere  ostacolata  dalla  resistenza
palestinese.”

Secondo le Nazioni Unite le colonie israeliane in Cisgiordania sono illegali  e in
“flagrante violazione” del diritto internazionale.

‘Sempre osservati’

Secondo Amro gli apparati di sorveglianza hanno avuto un effetto significativo sui
movimenti quotidiani dei palestinesi, lui incluso.

“Mi sento sempre osservato. Mi sento sempre monitorato … inclusi i miei social
media, quando entro e esco da casa mia,” dice.

“Delle donne mi hanno chiesto se loro possono vederle nelle camere da letto… è
straziante sentire che le donne sono preoccupate per la loro intimità con i mariti,
per i loro cari,” aggiunge.

Secondo  l’ingegnere  elettronico,  43enne,  le  famiglie  sono  state  costrette  ad
andarsene da Hebron, massicciamente sorvegliata, in quartieri meno controllati.



“Non ti sfrattano direttamente da casa tua. Ma ti rendono impossibile restarci… e
molto dipende da queste tecnologie [di sorveglianza] e telecamere ovunque,” dice
Amro.

Ori  Givati,  direttore di  advocacy di  Breaking The Silence  [Rompere il  Silenzio]
un’organizzazione per i  diritti  umani di  ex soldati  israeliani  e lui  stesso un ex
soldato israeliano, dice che i palestinesi “non hanno più spazio privato”.

“Se nel passato alcuni pensavano che almeno le loro informazioni private erano
sotto il loro controllo, noi abbiamo tolto loro anche quello.”

Per parecchi anni Amnesty ha invocato la proibizione dell’uso della tecnologia di
riconoscimento facciale per la sorveglianza di massa, dicendo che era usata per
“soffocare le proteste” e “tormentare le minoranze”.

Negli Stati Uniti  il  riconoscimento facciale ha finito per prendere ingiustamente di
mira persone di razza mista. Molte città come Portland e San Francisco hanno
proibito il suo utilizzo da parte delle forze di polizia locali, mentre altre stanno
discutendo misure simili.

L’utilizzo  del  riconoscimento  facciale  ha  accelerato  il  passo  in  India,  dove  le
autorità l’hanno usato per monitorare raduni politici e proteste contro il partito di
governo di estrema destra, il Bharatiya Janata Party, sollevando i timori di un giro
di vite contro il dissenso e la libertà di espressione.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I  coloni  festeggiano  Purim  con
altri attacchi contro i palestinesi
Ali Abunimah 

7 marzo 2023 – Electronic Intifada
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Lunedì quattro palestinesi, tra cui una ragazza, sono stati portati in ospedale dopo
che coloni israeliani li hanno aggrediti a colpi di pietre nel villaggio di Huwwara,
nella Cisgiordania occupata.

Si tratta dello stesso villaggio che il mese scorso i coloni, appoggiati da soldati
israeliani, hanno assaltato bruciando automobili, case e attività commerciali.

Durante il pogrom è stata uccisa una persona, il trentasettenne Sameh Aqtash,
appena tornato dalla Turchia dove era andato volontario per aiutare le vittime del
terremoto.

Dopo  questo  attacco  il  ministro  israeliano  delle  Finanze  Bezalel  Smotrich  ha
rilasciato un appello genocida secondo cui Huwwara deve essere “spazzato via”.

Giovedì mi sono unito a Rania Khalek e Eugene Purvear su BreakThrough News
[notiziario  di  controinformazione  con  sede  negli  USA,  ndt.]  per  parlare
dell’aggressione contro Huwwara e del contesto più generale dell’estremismo e
della  violenza  israeliani  in  aumento,  soprattutto  delle  sempre  più  frequenti
incursioni letali nelle città e nei campi profughi palestinesi.

Si  può vedere l’intervista completa nel video all’inizio di  questo articolo [nella
versione originale in inglese, ndt.].

Nonostante la condanna internazionale del primo attacco contro Huwwara, Israele
non sta facendo niente per frenare i coloni.

“I pogrom a Huwwara continuano anche come parte dei festeggiamenti per Purim
dei coloni, appoggiati dal governo e senza che le autorità facciano rispettare la
legge,” afferma l’Ong israeliana per i diritti umani Yesh Din.

Lunedì si sono visti coloni ballare e cantare per le strade del villaggio come parte
dei festeggiamenti per la festa ebraica di Purim, un’esibizione che un giornalista ha
definito uno “spettacolo di suprematismo ebraico”.

Spesso Purim viene festeggiato in maschera, ma per l’avanguardia dei coloni dello
Stato israeliano è diventato da tempo un’occasione per sfoggiare il loro razzismo e
la loro violenza.

Itamar  Ben-Gvir,  ora  ministro  israeliano  della  Sicurezza  Nazionale,  è  stato  un
partecipante entusiasta di questa orribile tradizione.



Nel 1995, da giovane adulto, Ben-Gvir si è travestito da Baruch Goldstein, il colono
e medico ebreo americano che un anno prima aveva massacrato 29 palestinesi
che stavano pregando nella moschea di Ibrahimi a Hebron per il Ramadan.

“Il dottor Goldstein è il mio eroe”, dice Ben-Gvir a una televisione israeliana in un
video.

Nonostante il suo odio violento contro i palestinesi sia rimasto immutato, ora Ben-
Gvir recita la parte dello statista, celebrando Purim con una cerimonia religiosa
solenne insieme al Primo Ministro Benjamin Netanyahu.

Ma nelle città palestinesi i coloni continuano a scatenarsi, con il totale appoggio
dell’esercito israeliano.

“Utilizzare Purim come scusa per la violenza è praticamente una tradizione” nella
Cisgiordania occupata, osserva Breaking the Silence, un’associazione israeliana
contro l’occupazione.

“La scorsa notte a Huwwara coloni e soldati hanno ballato insieme con la musica di
Purim mentre altri coloni aggredivano palestinesi,” aggiunge Breaking the Silence.

Sfortunatamente il resto dell’anno l’esercito israeliano e i coloni non si scomodano
a inventare scuse per le continue violenze contro i palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Perché il pogrom di Huwwara era
inevitabile
Maureen Clare Murphy

27 febbraio 2023 – The Electronic Intifada

All’inizio  di  gennaio,  mentre  Israele  stava  formando  il  suo  governo  più
apertamente  di  estrema destra  mai  varato,  Nadav  Tamir,  un  ex  diplomatico
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israeliano  e  attuale  direttore  di  un’organizzazione  lobbystica  J  Street,[
associazione  sionista  moderata,  ndt.],  ha  dato  un  profetico  avvertimento.

Tamir ha affermato che Zvika Fogel, una figura precedentemente poco conosciuta
che ora presiede il Comitato per la sicurezza nazionale del parlamento israeliano,
“esprime apertamente la velenosa verità” del partito Potere Ebraico di Itamar
Ben-Gvir, un attore chiave nella coalizione di governo di Benjamin Netanyahu.

Tamir afferma che mentre Ben-Gvir potrebbe desiderare di mascherare i suoi
obiettivi estremisti con un linguaggio moderato, Fogel “ha parlato con orgoglio
tranquillamente e ad alta voce: vale la pena ascoltarlo”.

Fogel  ha  svolto  quel  ruolo  lunedì,  elogiando  l’effetto  “deterrente”  dopo  che
centinaia  di  coloni  hanno  attaccato  le  comunità  palestinesi  nel  nord  della
Cisgiordania, dando fuoco a case e veicoli palestinesi.

Un  palestinese  di  37  anni  è  stato  ucciso  durante  questa  furia  durata  ore,
organizzata dai coloni dopo che due fratelli israeliani sono stati uccisi a colpi di
arma  da  fuoco  a  Huwwara,  l’epicentro  della  rabbia  violenta  della  folla  di
giustizieri.

Mentre Netanyahu e Ben-Gvir facevano finta di invitare gli israeliani ad astenersi
dal farsi giustizia da sé, Fogel ha intrapreso una campagna mediatica esprimendo
la sua approvazione per la devastazione.

Fogel ha affermato: “Una Huwwara chiusa e bruciata – questo è quello che voglio
vedere”. Ha spiegato: “Questo è l’unico modo per ottenere deterrenza. Dopo un
omicidio  come  quello  di  ieri  dobbiamo  bruciare  villaggi  quando  [l’esercito
israeliano] non agisce”.

Fogel in seguito ha ritrattato i suoi commenti e si è contraddetto dicendo: “Ho
detto  che  lo  Stato  è  quello  che  dovrebbe  agire  per  scoraggiare  i  terroristi,
sicuramente non i civili”.

Ma a quel punto i seguaci del suo partito e gli aderenti all’ideologia suprematista
che esso rappresenta avevano già ricevuto il messaggio, forte e chiaro.

“Violenza autorizzata dallo Stato”

Anche se chiedere ai vendicatori “di non farsi giustizia da sé” lunedì era la linea



del governo Netanyahu, essa è smentita da tutto ciò che la coalizione di governo
ha detto e fatto fino ad ora.

Breaking the Silence,  un gruppo di  veterani  [dell’esercito,  ndt]  israeliani  che
denunciano quanto avviene nei  territori  occupati,  ha affermato lunedì  che “il
pogrom di Huwwara è stata una violenza autorizzata dallo Stato”.

Rappresentati  ai  massimi  livelli  del  governo,  “i  coloni  si  sono  scatenati
impunemente  perché  sanno  di  avere  lo  Stato  dalla  loro  parte”,  ha  aggiunto
Breaking the Silence.

E questo include l’esercito israeliano, la cui funzione principale nella Cisgiordania
occupata è proteggere i coloni che vivono in colonie per soli ebrei costruite in
violazione del diritto internazionale.

B’Tselem,organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani,  ha  sottolineato  la
“sinergia”  della  cooperazione:  “I  coloni  effettuano  l’attacco,  i  militari  lo
proteggono,  i  politici  lo  sostengono”.

Rifiutando le affermazioni che suggerivano che il governo israeliano avesse perso
il controllo, B’Tselem ha affermato che “è proprio così che si manifesta il controllo
israeliano” e ha aggiunto che “il pogrom di Huwwara è stata una manifestazione
estrema di una politica israeliana di lunga data”.

Il precedente di Hebron

Per un altro tragico esempio di questa politica bisogna guardare alla città di
Hebron, in Cisgiordania.

Un giorno, 29 anni prima del pogrom dei coloni a Huwwara, Baruch Goldstein, un
colono ebreo nato negli Stati Uniti, sparò nella moschea di Ibrahimi, massacrando
29 uomini e ragazzi palestinesi.

Goldstein era un seguace del rabbino genocida Meir Kahane. Ben-Gvir, il ministro
della Sicurezza Nazionale di Israele, definisce sé stesso come un “discepolo” di
Kahane, come ha affermato The Times of Israel, e considera Goldstein un eroe.

Sulla scia del massacro di Goldstein, Israele intensificò le sue misure repressive
contro  i  palestinesi  e  spartì  la  moschea  Ibrahimi  a  favore  dei  coloni  –  un
precedente  che  Israele  potrebbe  tentare  di  ripetere  alla  moschea  al-Aqsa  di



Gerusalemme.

Da allora i coloni hanno sequestrato proprietà palestinesi nella Città Vecchia di
Hebron, rendendo il suo ex cuore commerciale una città fantasma chiusa.

Lunedì, dopo che l’esercito israeliano ha chiuso i negozi palestinesi a Huwwara,
agli osservatori non è sfuggito il parallelo con Hebron.

Lungi dal fatto che Israele non gradisca la violenza dei coloni, quest’ultima è un
mezzo necessario per raggiungere l’obiettivo dello Stato di svuotare la Palestina
della  sua  popolazione  nativa  in  modo  che  possa  essere  sostituita  da  coloni
stranieri.

La violenza dei coloni, compresi i massacri durante il periodo della fondazione di
Israele nel 1948, è stata essenziale per la formazione e il mantenimento di uno
Stato ebraico in Palestina.

La “guerra” di Ben-Gvir

Lunedì Ben-Gvir ha espresso un cenno di approvazione a questa prosecuzione
della violenza che ha descritto come una necessità esistenziale per il progetto
sionista in Palestina: “Questa non è una guerra iniziata ieri, non è una guerra che
finirà in un giorno, ma è una guerra per la nostra casa, per le nostre vite”.

Ben-Gvir stava parlava con i coloni a Evyatar, un avamposto non autorizzato dal
governo israeliano.

I coloni hanno fondato Evyatar nel maggio 2021 su un terreno appartenente alle
comunità palestinesi di Beita, Qabalan e Yatma a Jabal Subeih, vicino alla città di
Nablus, nel nord della Cisgiordania. Da allora diversi palestinesi sono stati uccisi
durante le proteste contro l’insediamento o subito dopo.

Il governo di Netanyahu intende legalizzare Evyatar, che è stato co-fondato da Zvi
Sukkot, un estremista di estrema destra del famigerato insediamento di Yitzhar
che, dopo aver ottenuto il seggio lasciato da Smotrich [ministro delle Finanze in
carica e che ha rilasciato dichiarazioni simili a quelle di Fogel, ndt.] e che è anche
un parlamentare dell’attuale maggioranza del governo israeliano.

I coloni di Yitzhar, che si trova vicino a Huwwara ed è costruito in parte sulla
terra del villaggio, sono noti per aver attaccato le vicine comunità palestinesi, con



le guardie private di Yitzhar che hanno persino dato ordini ai soldati israeliani
durante quegli attacchi.

Il  leader  dell’opposizione  Benny  Gantz  ha  dichiarato  lunedì  di  sostenere  il
compromesso che il suo governo ha fatto per “legalizzare” Evyatar.

Gantz e il  suo collega dell’opposizione Yair Lapid sono stati  molto critici  nei
confronti del governo di estrema destra, affermando che ha “perso il controllo” e
sta portando Israele a un “disastro della sicurezza”.

Ma a parte le critiche, Gantz e Lapid condividono la stessa visione di uno Stato
suprematista ebraico in Palestina, anche se con una patina di democrazia liberale
piuttosto che con la tendenza teocratica di Ben-Gvir e Smotrich.

Le fiamme che hanno avvolto Huwwara domenica sono la  logica conclusione
dell’ideologia suprematista di Israele.

Lo Stato è oggi guidato dagli aderenti più estremi al sionismo, che, secondo le
parole del commentatore palestinese Muhammad Shehada, “non si fermeranno
finché tutta la terra non sarà in fiamme”.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Zona militare chiusa agli attivisti
di sinistra
Editoriale di Haaretz

4 dicembre 2022 – Haaretz

Venerdì circa 300 persone si  sono recate a Hebron per un tour
organizzato da 30 organizzazioni per i diritti umani, tra cui Breaking
the  Silence  [organizzazione  di  ex-soldati  israeliani  contrari
all’occupazione,  ndt.],  l’Associazione per i  diritti  civili  in Israele,
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Peace  Now  [organizzazione  sionista  di  sinistra  contraria
all’occupazione, ndt.]  e B’Tselem [principale ong israeliana per i
diritti umani, ndt.], sulla scia di diversi recenti episodi di violenza
contro palestinesi e attivisti di sinistra in città. Ma le persone che
hanno cercato di protestare contro la violenza sia nei loro confronti
e  dei  palestinesi  hanno scoperto  che  l’esercito  aveva  dichiarato
Hebron zona militare chiusa.

“Sulla base della nostra valutazione della situazione, abbiamo deciso
di dichiarare una zona militare chiusa in diverse parti della città di
Hebron per evitare attriti in quelle aree”, hanno detto le Forze di
Difesa  Israeliane  [IDF,  l’esercito  israeliano,  ndt.]  “In  linea  con
questo ordine, è stato vietato l’ingresso ai civili che non vivono in
questa zona “.

La decisione dell’IDF di dichiarare Hebron zona militare chiusa al
fine di impedire un tour delle organizzazioni per i diritti umani invia
un messaggio politico inequivocabile: gli attivisti di sinistra sono da
condannare per la violenza dei soldati contro di loro. Nel mondo
capovolto  dei  territori  occupati  la  fonte  della  violenza  sono  le
persone che protestano contro di essa. La linea di fondo è che le IDF
hanno  soddisfatto  la  richiesta  espressa  sui  cartelli  tenuti  dai
contromanifestanti  di  Im  Tirtzu  [organizzazione  israeliana  di
estrema destra, ndt.]: “Il popolo di Israele chiede che gli anarchici
siano  tenuti  fuori  da  Hebron”.  Hanno  chiesto  e  ottenuto
soddisfazione.

Le IDF hanno ricordato solo tardivamente che conviene prevenire
“attriti” e “disturbi della quiete pubblica” limitando l’ingresso in
città  di  non  residenti.  Dov’era  questa  idea  responsabile  due
settimane fa, quando l’esercito ha fatto entrare a Hebron decine di
migliaia  di  israeliani  per  la  celebrazione  annuale  della  porzione
[parashah] di Hayei Sarah Torah [La parashah racconta le storie
delle trattative di Abramo per assicurare un luogo di sepoltura alla
moglie Sarah e la missione del suo servo per garantire una moglie a
Isacco, figlio di Abramo e Sarah Isacco, ndt], israeliani che hanno
provocato disordini,  distrutto  proprietà,  lanciato pietre contro le
case, picchiato e insultato sia abitanti palestinesi che membri delle
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forze di sicurezza e hanno persino ferito una soldatessa? Non solo
l’esercito non ha impedito loro di entrare in città, ma ha ordinato
agli abitanti palestinesi di Hebron di entrare nelle loro case e ha
proibito le attività commerciali.

La scorsa settimana un soldato della Brigata Givati ha picchiato un
partecipante a un tour dell’organizzazione Bnei Avraham, e un altro
è stato filmato mentre diceva a un secondo membro del gruppo che
“Ben-Gvir  [politico  di  estrema  destra  e  futuro  ministro  della
Sicurezza Interna, ndt.] imporrà l’ordine qui” e a un terzo attivista,
“ti spaccherò ala faccia”. Certo, il soldato che ha minacciato è stato
mandato in cella per 10 giorni, ma poi la sua pena è stata ridotta a
quattro giorni.

E a chi  l’esercito ha vietato l’ingresso a Hebron? A un attivista
palestinese che vive in città, Issa Amro, che ha filmato i soldati della
Brigata  Givati.  Il  giudice  militare  lo  ha  escluso  dal  suo  stesso
quartiere, Tel Rumeida, per sei giorni, dopo che un rappresentante
della polizia lo ha definito un “istigatore” perché accompagna i tour
degli attivisti israeliani a Hebron e ha affermato che questi “creano
tensione”.

La decisione dell’IDF di escludere dalla città gli attivisti di sinistra è
stata una decisione politica che mette soldati e coloni da una parte e
persone di sinistra e palestinesi dall’altra. Dà slancio alla violenza
contro i palestinesi e la sinistra. Se è così che si comporta l’esercito
ancor prima che Benjamin Netanyahu abbia formato un governo con
Itamar  Ben-Gvir,  l’indicazione  è  chiara:  il  peggio  deve  ancora
venire.

L’articolo di cui sopra è l’editoriale principale di Haaretz, pubblicato
sul giornale in Israele sia in ebraico che in inglese.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



In  prima  linea  nell’umiliare  i
palestinesi
Amira Hass

2 agosto 2022 – Haaretz opinion

Poco  dopo  le  tre  del  mattino  squilla  il  telefono  nella  sala  operativa  dell’Ufficio  di
Coordinamento e Collegamento per la Sicurezza palestinese. L’ufficiale in servizio
ascolta  assonnato  la  voce  del  suo  omologo,  un  assonnato  soldato
dell’Amministrazione Civile  israeliana,  che annuncia che l’esercito sta per fare
irruzione  in  questa  o  quella  località  palestinese.  Ciò  significa  che  tutti  i  poliziotti
palestinesi  devono  rientrare  immediatamente  nei  propri  uffici.  Nel  gergo  interno
dell’Amministrazione Civile, questo compito è noto come “ripiegamento SHOPIM”,
con SHOPIM che è l’acronimo ebraico di “poliziotti palestinesi”. L’avviso telefonico
e  il  “ripiegamento”  sono  una  routine  che  entrambe  le  parti  si  assicurano  di
rispettare, perché “nessuno vuole che una parte spari contro l’altra”, come ha
detto ad Haaretz un ex soldato dell’unità.

Ricorda che il lasso di tempo concesso ai palestinesi per “ripiegare” è di circa
mezz’ora. Un’ex soldatessa dell’unità ricorda 45 minuti. Un altro veterano di sesso
maschile ricorda come i palestinesi si sbrigassero ad obbedire; lei invece ricorda il
loro tergiversare. Tutti ricordano il divieto di rivelare l’obiettivo e lo scopo (arresto,
mappatura,  ricerca  di  armi,  confisca  di  fondi,  dimostrazione  di  “autorevolezza”)
dell’incursione.

Questi  sono  tre  fra  le  decine  di  ex  soldati  che  hanno  prestato  servizio
nell’Amministrazione Civile e hanno testimoniato a proposito dell’unità militare a
Breaking the Silence [ONG israeliana che raccoglie le testimonianze da parte di
militari dell’esercito israeliano sulla quotidianità delle loro esperienze nei territori
palestinesi  occupati,  ndt.]  nel  loro  nuovo opuscolo,  “Military  Rule”,  pubblicato
lunedì. Questa organizzazione di protesta continua ad analizzare meticolosamente
il regime militare sui palestinesi, smascherando la menzogna della “sicurezza” e la
falsità della “moralità“.
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I soldati in servizio non parlavano ai loro colleghi palestinesi di “ripiegamento di
poliziotti” quanto piuttosto del fatto che c’era “un’attività” in corso. Nel gergo delle
forze di sicurezza palestinesi, la sparizione dei poliziotti dalle strade a causa di un
imminente  incursione  è  chiamata  “zero-zero”.  Una  fonte  della  sicurezza
palestinese non conosceva il termine “ripiegamento SHOPIM” e ha detto che era
umiliante.  Ma  la  realtà  –  il  fatto  cioè  che  i  poliziotti  palestinesi  si  affrettino  a
nascondersi nelle loro roccaforti poco prima che i soldati israeliani irrompano nella
casa di una famiglia puntando fucili contro donne e bambini appena svegliati – è
ancora più umiliante. Mortalmente umiliante è vietare alla sicurezza palestinese di
difendere il proprio popolo non solo dai soldati, ma anche dai civili israeliani che lo
attaccano nei loro campi e frutteti, a casa e quando sono fuori a pascolare le loro
mandrie. E’ umiliante il rispetto di questo divieto da parte dell’Autorità Nazionale
Palestinese.

Ed è umiliante anche il comportamento opposto rispetto al ripiegamento: quando
la parte palestinese ha bisogno di chiedere l’approvazione israeliana affinché i suoi
poliziotti  si  rechino da una determinata città a un villaggio vicino che si trova
nell’Area B [sotto controllo congiunto israeliano e palestinese, ndt.], o perché si
trovano su una strada che attraversa l’Area C [sotto controllo esclusivo israeliano,
ndt.] “Non fanno una mossa senza che glielo diciamo noi. … Anche se non ci sono
coloni di mezzo, [anche se] vanno senza uniformi, senza armi, se devono indagare
solo su un incidente d’auto: devono comunque coordinarsi  con la squadra”, si
afferma in una delle testimonianze del libretto.

Il fattore dell’umiliazione – altro strumento del regime ostile di una giunta militare –
si ritrova sia nel contesto che tra le righe del libretto: nell’arabo stentato parlato
dai soldati presso agli sportelli per i palestinesi, nel trattamento sprezzante anche
verso coloro chi e hanno la stessa età dei loro nonni e nonne, nell’assegnare acqua
ai coloni a spese di una comunità palestinese, nella revoca su larga scala dei
permessi di movimento. L’umiliazione dell’altro è parte inseparabile della violenza
burocratica – assassina dell’anima, del tempo e della speranza – che noi ebrei
israeliani,  espropriando un popolo della sua terra, abbiamo trasformato in una
forma d’arte. Usiamo il  potere degli  editti  che noi abbiamo scritto, le leggi, le
procedure e le sentenze di onorevoli giudici per abusare continuamente delle altre
persone. L’Amministrazione Civile non ha inventato il sistema, ma è la punta di
diamante e l’arma di questa violenza burocratica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Israele  sta  di  nuovo  usando  i
palestinesi come scudi umani
Robert Inlakesh

31 maggio 2022 – MiddleEastEye

Comune strategia militare israeliana in passato, nel 2005 la pratica è
stata resa illegale alla luce del diritto internazionale. Eppure sempre
più testimonianze dimostrano come Israele stia di  nuovo facendo
impunemente uso di scudi umani

Il  13 maggio una ragazza palestinese di  16 anni  di  nome Ahed
Mohammad Rida Mereb è rimasta traumatizzata per essere stata
usata dai soldati israeliani come scudo umano, secondo il rapporto
di Defense for Children International Palestine (DCIP).

Mereb ha detto che durante l’incidente – avvenuto durante un raid
israeliano nel quartiere al-Hadaf di Jenin – “Uno di loro [i soldati
israeliani]  mi  ha  ordinato  in  arabo  attraverso  un  finestrino  del
mezzo militare: ‘Resta dove sei e non muoverti. Sei una terrorista.
Stai ferma finché non dirai addio a tuo fratello'”.

Ha aggiunto: “Tremavo e piangevo e gridavo ai soldati di spostarrmi
perché i proiettili mi passavano sopra la testa”.

Una  settimana  dopo  le  forze  israeliane  sono  state  nuovamente
accusate  di  applicare  la  stessa  tattica  quando  è  comparsa  una
fotografia di soldati che usano un palestinese come scudo umano.

Per quanto scioccanti siano questi rapporti, non costituiscono una
gran sorpresa per la maggior parte dei palestinesi i quali sanno,
insieme a coloro che vi prestano attenzione da tempo, che usare
scudi umani palestinesi è sempre stata normale pratica dell’esercito
israeliano.
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Secondo  B’Tselem,  la  principale  organizzazione  israeliana  per  i
diritti  umani,  l’esercito israeliano ha usato la  tattica degli  scudi
umani  sin  da  quando  nel  1967  ha  occupato  la  Cisgiordania,
Gerusalemme est  e  la  Striscia  di  Gaza.

“Procedura del vicino”

Nonostante  frequenti  affermazioni  israeliane  su  combattenti
palestinesi  che  userebbero  i  propri  civili  come  scudi  umani  –
segnatamente durante i conflitti tra Gaza e Israele – non ci sono
prove che questo accada davvero.

Invece, sono i soldati israeliani ad aver impiegato tale strategia sui
campi di battaglia in quella che è nota in Israele come la famigerata
“procedura  del  vicino”,  un  modo  gentile  per  definire  la  prassi
dell’esercito israeliano di usare scudi umani.

Fino al 2005, l’uso di palestinesi come scudi umani da parte dei
soldati  israeliani  era  una pratica  militare  normale  per  l’esercito
israeliano, legittima secondo la legge israeliana.

L’Alta Corte israeliana ha vietato la pratica solo dopo una battaglia
legale  durata  tre  anni  promossa  da  sette  gruppi  israeliani  e
palestinesi  per  i  diritti  umani,  che  l’hanno  contestata  come
violazione  alle  Convenzioni  di  Ginevra.

Pochi mesi dopo l’avvio del contenzioso legale, nel maggio 2002 il
diciannovenne  palestinese  Nidal  Abu  Mukhsan  è  stato  ucciso
mentre veniva usato come scudo umano.  La morte di  Mukhsan,
responsabilità di Israele secondo i gruppi per i diritti umani, ha dato
alla causa contro la politica israeliana degli scudi umani la spinta
che mancava.

Quando Israele alla fine ha messo fuori legge la pratica, l’esercito
israeliano ha protestato, e l’allora ministro della Difesa israeliano,
Shaul  Mofaz,  è  comparso  in  tribunale  portando  argomenti  per
abrogare il divieto.

Il  Ministero  della  Difesa  israeliano  ha  specificamente  sostenuto



l’eventualità  di  esercitare  questo  metodo  all’interno  della
Cisgiordania occupata, nonostante sia stata giudicata una violazione
del diritto internazionale.

Da quando l’uso di scudi umani è stato bandito, l’esercito israeliano
ha tentato più volte di appellarsi alla sentenza, sostenendo che esso
fornisce una protezione essenziale ai soldati.

L’esercito israeliano accusa sistematicamente Hamas di usare scudi
umani a Gaza, ma allo stesso tempo usa la stessa tattica e sostiene
persino che dovrebbe tornare ad essere legale. Ex soldati israeliani,
parlando  all’associazione  israeliana  Breaking  the  Silence  [ONG
israeliana che dal 2004 permette ai militari israeliani di raccontare
le loro esperienze nei Territori Occupati, ndtr.], hanno testimoniato
di  aver  usato  scudi  umani  anche dopo che  la  pratica  era  stata
bandita.

Innumerevoli testimonianze

Nonostante  le  abbondanti  prove  che  le  forze  israeliane  abbiano
continuato a usare i palestinesi come scudi umani anche dopo che la
pratica è stata bandita, pochissimi soldati israeliani sono finiti in
tribunale per le loro azioni.

L’ultima volta che dei soldati israeliani sono stati puniti per aver
usato un palestinese come scudo umano è stato nel 2010, per un
atto  commesso  durante  l’incursione  israeliana  a  Gaza  del
2008-2009.

B’Tselem ha riassunto  così  l’accusa:  “I  due soldati  in  questione
avevano ordinato a un bambino di nove anni, sotto la minaccia di
una  pistola,  di  aprire  una  borsa  che  sospettavano  nascondesse
dell’esplosivo. Nonostante la gravità della loro condotta – mettere a
rischio un bambino – i due sono stati condannati a tre mesi con la
condizionale e retrocessi da sergente maggiore a soldato semplice
circa  due  anni  dopo  l’incidente.  Nessuno  dei  loro  ufficiali  in
comando è  stato  processato”.



Il  numero di casi di uso israeliano di scudi umani registrato dai
gruppi  per  i  diritti  umani,  sia  internazionali  che  nazionali,  è  in
continua crescita.

Che  questa  pratica  riemerga,  soprattutto  dopo  l’uccisione  della
giornalista  palestinese-americana  Shireen  Abu  Akleh,  dovrebbe
rappresentare un punto di svolta e far capire al mondo intero chi sta
veramente usando gli scudi umani.

Nessun organismo o organizzazione internazionale attendibile ha
mai segnalato una consuetudine secondo cui i palestinesi usino la
propria gente come scudi umani.

Invece l’esercito israeliano per decenni ha letteralmente inserito la
tattica nei propri manuali – e i soldati israeliani continuano tutt’ora
a impiegare tali  metodi  anche dopo che sono stati  ufficialmente
messi fuori legge.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Robert Inlakesh è un analista politico, giornalista e documentarista. Ha lavorato e
vissuto nei territori palestinesi occupati e pubblicato su The New Arab, RT, Mint
Press, MEMO, Quds News, TRT e l’edizione inglese di Al-Mayadeen.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Diritto  Internazionale:  Amnesty
International  analizza  a  fondo
l’apartheid di Israele
Jean Stern
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1 febbraio 2022 – Orient XXI

L’organizzazione  per  la  difesa  dei  diritti  umani  Amnesty
International  attacca  il  crudele  sistema  di  dominazione  sulla
popolazione palestinese che sia in Israele, nei territori occupati, a
Gaza o rifugiata. Questo importante punto di svolta di Amnesty, che
invoca il deferimento alla Corte Penale Internazionale, è un duro
colpo per il governo israeliano. Orient XXI ha letto il rapporto in
anteprima.

Il  primo scossone è avvenuto nel  2020,  quando l’organizzazione israeliana di
giuristi Yesh Din ha utilizzato il termine “apartheid” per definire un sistema che si
auto-proclama democratico e che, fino ad ora, è riuscito ad evitare un’analisi
politica oggettiva.  Dato che la vicinanza rende lucidi,  un’altra ong israeliana,
B’Tselem,  nel  2021  è  andata  oltre,  sostenendo  che  è  tempo  di  dire  “no
all’apartheid dalle rive del Giordano al Mediterraneo”. Le due Ong sono state
seguite dall’aprile 2021 da Human Rights Watch (HRW). Tuttavia l’organizzazione
parla  di  apartheid solo  per i  territori  occupati  e  Gaza,  facendo un distinguo
riguardo  alle  discriminazioni  specifiche  dei  palestinesi  israeliani.  Il  rapporto
pubblicato da Amnesty International martedì 1 febbraio 2022, e di cui Orient XXI
ha avuto l’anteprima, va molto oltre e utilizza il termine “apartheid” per tutti i
palestinesi qualunque sia il loro luogo di residenza e il loro status.

Per  la  prima  volta  Amnesty  International  (AI),  una  delle  più  importanti
organizzazioni mondiali in difesa dei diritti umani e anche una delle più caute
nella  scelta  delle  parole  per  definire  le  situazioni,  in  un rapporto  pubblicato
martedì primo febbraio 2022 e che dovrebbe provocare accese discussioni ritiene
che “l’apartheid israeliano contro la popolazione palestinese è un sistema crudele
di dominazione e un crimine contro l’umanità.” Il documento inoltre farà epoca,
poiché tratta senza distinzione la situazione delle e dei palestinesi “che vivono in
Israele e nei territori palestinesi occupati (TPO) così come rifugiate/i e profughe/i
in altri Paesi.”

Questo rifiuto di dividere i palestinesi in frammenti, di ritenere che i loro interessi
avrebbero finito con il differenziarsi in base al loro luogo di residenza, è una
rivoluzione  notevole  nel  linguaggio  della  comunità  umanitario-diplomatica
internazionale. Si ispira agli argomenti di lunga data dei numerosi palestinesi (e
di molti altri) sull’unità di un popolo frammentato dalla creazione dello Stato di
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Israele nel 1948.

Riportare indietro l’orologio

Questo corposo materiale  descrive l’oppressione israeliana e  i  meccanismi  di
dominazione  dei  palestinesi.  Decine  di  interviste,  centinaia  di  documenti
analizzati soprattutto relativamente al periodo 2017-2021, mesi di elaborazione in
totale segreto: il rapporto di Amnesty porta con sé un importante cambiamento
politico. Offre anche una quantità considerevole di informazioni sulla situazione
che vivono i palestinesi, che siano a Gaza, in Cisgiordania, a Gerusalemme, ad
Haifa… e risale spesso alle origini dello Stato di Israele per comprendere meglio
le radici di una politica la cui continuità era già stata messa in luce negli ultimi
anni da molti storici di ogni origine. Anche lì Amnesty riporta indietro l’orologio.
“Sta succedendo l’esatto contrario di quello che immaginavano,” mi disse in modo
premonitore nella primavera del 2016 Yuli Novak, direttrice generale di Breaking
The Silence, un’organizzazione israeliana di veterani dell’esercito israeliano che
raccoglie le testimonianze sulle vessazioni commesse nei territori occupati dai
soldati.

I rapporti di Breaking The Silence,  così come quelli di altre Ong israeliane e
palestinesi, hanno d‘altra parte alimentato il lavoro dei ricercatori di Amnesty
International, ottenendo finalmente l’eco che meritavano.

Ciò che sta succedendo è semplicemente che il potere di persuasione di Israele (e
dei suoi numerosi alleati di ogni latitudine e di ogni continente, da Los Angeles a
Dubai) non è riuscito a soffocare le voci dissidenti, in primo luogo in Palestina, ma
anche in Israele,  tra gli  ebrei come tra gli  arabi.  Al  contrario,  riprendono la
parola.  Con  questo  nuovo  impegno  molto  convinto  di  AI  l’uso  del  termine
apartheid  a  proposito  di  Israele  non  sarà  più  soggetto  a  un  fuoco  di
bombardamento,  anche  se  forse  è  meglio  non  farsi  illusioni,  soprattutto  in
Francia. In ogni caso Amnesty propone un notevole salto in avanti sulla scena
mondiale.

Un crimine contro l’umanità

Il  suo  rapporto  di  211  pagine  fitte  analizza  le  detenzioni  amministrative,
l’esproprio di proprietà fondiarie e immobiliari, gli omicidi illegali, i trasferimenti
forzati,  le  restrizioni  agli  spostamenti,  gli  ostacoli  all’educazione.  Si  fonda su
numerosi esempi documentati, in varie parti del Paese, nella Valle del Giordano, a



Gaza.  Raccoglie  molte  informazioni,  il  che  ha  permesso  all’organizzazione  di
dedicarsi a un minuzioso inventario del sistema messo in atto da Israele. Si tratta
di identificare altrettanti “fattori costitutivi” di un sistema di apartheid ai sensi
del diritto internazionale. Per Amnesty “questo sistema viene perpetuato dalle
violazioni che costituiscono il crimine contro l’umanità di apartheid come definito
nello Statuto di Roma e nella Convenzione sull’apartheid.” Agnès Callamard, dal
2021 nuova segretaria generale dell’organizzazione di difesa dei diritti umani,
chiarisce la questione:

“Il nostro rapporto svela la vera dimensione del regime di apartheid di Israele.
Che sia nella Striscia di Gaza, a Gerusalemme est,  a Hebron o in Israele, la
popolazione  palestinese  è  trattata  come  un  gruppo  razziale  inferiore  ed  è
sistematicamente privata dei suoi diritti.”

Amnesty International “invita la Corte Penale Internazionale (CPI) a prendere in
considerazione la definizione di crimine di apartheid nel quadro della sua attuale
inchiesta nei TPO e chiede a tutti gli Stati di esercitare la competenza universale
per portare davanti alla giustizia i responsabili dei crimini di apartheid.”

Un sistema in vigore dal 1948

Il rapporto specifica ciò che Amnesty intende per “sistema di apartheid” e su
questo punto specifico vale la pena citarlo per esteso:

“Il sistema di apartheid è nato con la creazione di Israele nel maggio 1948 ed è
stato  costruito  e  mantenuto  per  decenni  dai  governi  israeliani  che  si  sono
succeduti su tutto il territorio da loro controllato, indipendentemente dal partito
politico al potere all’epoca. Israele ha sottoposto diversi gruppi di palestinesi a
differenti insiemi di leggi, di politiche e di pratiche discriminatorie e di esclusione
in momenti diversi, in seguito alle conquiste territoriali realizzate prima nel 1948,
poi  nel  1967,  quando  annetté  Gerusalemme  est  e  occupato  il  resto  della
Cisgiordania e della Striscia di Gaza. Nel corso dei decenni le preoccupazioni
demografiche e geopolitiche israeliane hanno plasmato le politiche nei confronti
dei palestinesi in ognuno di questi contesti territoriali.

Anche se il  sistema di apartheid di Israele si  manifesta in modi diversi  nelle
differenti zone sotto il suo controllo effettivo, esso ha sempre lo stesso obiettivo di
opprimere  e  dominare  i  palestinesi  a  favore  degli  ebrei  israeliani,  che  sono
privilegiati dal diritto civile israeliano qualunque sia il loro luogo di residenza. È



concepito  per  conservare  una  schiacciante  maggioranza  ebraica  che  abbia
accesso e abbia a disposizione il  massimo di  territorio e di  terre acquisite o
controllate,  limitando  nel  contempo  il  diritto  dei  palestinesi  a  contestare  la
spoliazione delle proprie terre e dei propri beni. Questo sistema è stato applicato
ovunque Israele  abbia  esercitato  un  controllo  effettivo  su  territori  e  terre  o
sull’esercizio dei diritti dei palestinesi. Si concretizza nel diritto, in politica e nella
prassi e si riflette nei discorsi dello Stato dalla sua creazione fino ad oggi.”

Discriminazione razziale e cittadinanza di serie B

Il rapporto insiste ovviamente sulle discriminazioni globali di un sistema la cui
geometria variabile non è in fondo che un fattore di adeguamento.

Le guerre del 1947-49 e del 1967, l’attuale regime militare di Israele nei TPO e la
creazione  dei  regimi  giuridici  e  amministrativi  differenti  sul  territorio  hanno
isolato le comunità palestinesi  e le  hanno separate dalla popolazione ebraica
israeliana.  Il  popolo  palestinese  è  stato  frammentato  geograficamente  e
politicamente e vive diversi livelli di discriminazione in base al suo status e al suo
luogo di residenza.

Attualmente i cittadini palestinesi di Israele hanno più diritti e libertà dei loro
omologhi dei TPO, e del resto la vita quotidiana dei palestinesi non si è dimostrata
molto diversa che vivano nella Striscia di Gaza o in Cisgiordania. Le ricerche di
Amnesty  International  mostrano  tuttavia  che  l’insieme  della  popolazione
palestinese è soggetta a un solo e identico sistema. Il trattamento dei palestinesi
da parte di Israele in tutti i territori risponde allo stesso obiettivo: privilegiare gli
ebrei israeliani nella distribuzione delle terre e delle risorse e ridurre al minimo la
presenza della popolazione palestinese e il suo accesso alle terre.

Un solo e unico sistema, fondato secondo AI sulla discriminazione razziale e su
status di cittadini di serie B. Questa svalutazione si accompagna ovviamente alla
spoliazione,  e il  rapporto torna sulla “messa in atto di  crudeli  espropriazioni
fondiarie su vasta scala contro la popolazione palestinese,” e sulla demolizione
“dal 1948” di centinaia di case ed edifici palestinesi. Evoca anche le famiglie dei
quartieri palestinesi di Gerusalemme est vessate dai coloni che si appropriano
delle loro abitazioni “con il totale sostegno del governo israeliano.”

Amnesty chiede a tutti i Paesi che intrattengono buoni rapporti con Israele “tra
cui alcuni Paesi arabi e africani” di non sostenere più un sistema di apartheid. Per



uscire  da  questo  “sistema”,  ormai  documentato  da  Amnesty,  “la  reazione
internazionale di fronte all’apartheid non deve più limitarsi a condanne generiche
e  a  scappatoie.  È  necessario  aggredire  le  radici  del  sistema,  altrimenti  le
popolazioni palestinesi e israeliane resteranno imprigionate nel ciclo senza fine di
violenze che ha annientato tante vite,” conclude Agnès Callamard.

“La mia identificazione con questa storia è finita”

Con  un’altra  storia  e  attraverso  altre  vie  Yuli  Novak  è  arrivata  alla  stessa
conclusione di Agnès Callamard. Oggi quarantenne, nel 2017 ha lasciato il suo
incarico  a  Breaking  The  Silence  per  fare  un  viaggio  con  varie  destinazioni,
dall’Islanda  al  Sudafrica.  Lì  ha  incontrato  gente  che  aveva  lottato  contro
l’apartheid,  cercato di  comprendere “le paure” degli  uni e degli  altri.  Ma ha
capito soprattutto l’apartheid nel suo stesso Paese. “La sua struttura politica era
destinata fin dall’inizio a preservare una maggioranza ebraica, e in questo senso è
stata antidemocratica. La mia identificazione con questa storia è finita,” continua
Yuli  Novak in un lungo ritratto pubblicato il  28 gennaio 2022 dal quotidiano
progressista [israeliano] Haaretz.

In un libro che ha da poco pubblicato, Yuli Novak descrive parecchi anni infernali,
di vessazioni quotidiane, la delusione di scoprire che un impiegato di Breaking
The  Silence  era  un  agente  dello  Shin  Bet,  il  servizio  di  spionaggio  interno
[israeliano, ndtr.]. Prima ha pensato che “quel tipo un po’ strano, un po’ solitario,
commovente” sapeva tutto di lei, dei suoi piccoli “pettegolezzi”, prima di capire
che la democrazia si dissolveva davanti ai suoi occhi. Allora ha compreso che il
contratto con il suo Paese era per così dire “condizionato: finché obbedivo. Nel
momento in cui qualcosa non gli andava bene, il sistema si rivoltava contro di me.
Mi dicevano: ‘Se tu sei contro l’occupazione e pensi che si debba manifestare
riguardo alla situazione a Gaza, allora non sei una di noi.”

Prende atto del fatto che parlare di apartheid riguardo a Israele non è che un dato
di fatto. E se ciò diventa psicologicamente e politicamente doloroso da sopportare
per molti  israeliani,  lo  è  ancora di  più e  da molto più tempo per milioni  di
palestinesi. Per gli uni come per gli altri il sostegno internazionale, se fa il suo
ritorno in forze senza insensatezze, sarà il benvenuto.

Jean Stern

Ex-giornalista di Libération, La Tribune e La Chronique d’Amnesty International.



Nel  2012 ha pubblicato  Les Patrons  de la  presse  nationale,  tous  mauvais  [I
proprietari  della  stampa nazionale,  tutti  cattivi],  La Fabrique;  per  le  edizioni
Libertalia nel 2017 Mirage gay à Tel Aviv [Miraggio gay a Tel Aviv] e nel 2020
Canicule [Canicola].

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

‘Nel 1948 il lavoro non era finito.
Gli arabi non erano stati cacciati
dalle terre’
Shany Littman

6 ottobre 2021- Haaretz

Il più recente documentario del noto regista israeliano Avi Mograbi si
basa  sulle  denunce  dei  soldati  per  smascherare  l’occupazione
israeliana. Non aspettatevi di vederlo alla tv israeliana o a qualche
festival cinematografico locale

Il  nuovo  film  di  Avi  Mograbi:  “The  First  54  Years  –  An  Abbreviated  Manual  for
Military Occupation,”  [I  primi 54 anni – un breve manuale per un’occupazione
militare] non è stato fra le proposte di nessun festival cinematografico in Israele di
quest’anno  e,  fino  ad  ora,  neanche  un  canale  televisivo  israeliano  si  è  offerto  di
trasmetterlo.  Questa  volta  neppure  le  fondazioni  senza  fini  di  lucro  che  di  solito
sostengono i documentari vogliono essere coinvolte, anche se Mograbi è un regista
da tempo molto apprezzato e i cui film precedenti hanno avuto un gran successo e
sono stati presentati a decine di festival in tutto il mondo.

Il  suo  film  ha  comunque  cominciato  a  fare  il  giro  dei  festival  cinematografici
internazionali e si è guadagnato una menzione d’onore al festival di Berlino. Ma il
regista non è stato per niente sorpreso dalla sfilza di rifiuti ricevuti in Israele.
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“O  è  un  brutto  film  o  tratta  di  qualcosa  con  cui  la  gente  non  vuole  fare  i  conti.
Eppure  all’estero  è  un  enorme  successo,”  commenta.

Le sono state date delle spiegazioni per i rifiuti in Israele?

“No. Ma non sono neanche uno di quelli che vanno a indagare. Sapevo che questo
film avrebbe creato dei problemi.”

Un motivo, ipotizza, è che è basato sulle testimonianze dei soldati raccolte da
Breaking the Silence, l’organizzazione israeliana contro l’occupazione fondata da
veterani dell’esercito. Il gruppo raccoglie testimonianze di presunti abusi da parte
dell’esercito nei territori occupati e su situazioni problematiche in cui i soldati si
sono trovati durante il loro servizio militare.

“Breaking the Silence non è, per usare un eufemismo, fra le organizzazioni più
popolari in Israele,” aggiunge Mograbi. “Ho anche la sensazione che il personaggio
che io interpreto nel film faccia arrabbiare persino quelli di sinistra, per il  cinismo
[del personaggio], a causa del fatto che alla sua radice c’è il male. Perché persino
quando facciamo delle cose orribili, non vogliamo pensare che agiamo mossi dal
male. Ma a questo personaggio tutto ciò non importa. Gli importa solo raggiungere
gli scopi che si è prefissato.”

Mograbi  interpreta  un  esperto  o  un  oratore  che  spiega  come  attuare
un’occupazione militare nel modo più efficiente. L’esperto organizza il film intorno
allo sviluppo cronologico dell’occupazione nei territori, sostenendola con parecchi
importanti criteri. Intrecciate con le testimonianze degli ex soldati, le spiegazioni
machiavelliche  dell’esperto  rivelano  come  il  processo  sia  metodico  e
agghiacciante.  Il  risultato  è  un  film  deliberatamente  pedagogico,  praticamente
didattico. “Se vuoi la tua occupazione, ti aiuterò a evitare alcune delle parti più
seccanti,” scherza Mograbi.

Praticamente sorvoli sulle cose poco chiare e presenti l’occupazione quasi come
una formula matematica, rivelando che non c’è niente di casuale.

“Quando guardi al risultato, capisci che non poteva semplicemente essere capitato
così per caso. Qualcuno da qualche parte deve essersi seduto a tavolino e averlo
studiato. Non sto dicendo che questo manuale esista in una cassaforte alla sezione
operativa del Ministero della Difesa, ma esiste nelle menti di parecchie persone
che l’hanno creata,” afferma.

https://www.haaretz.com/opinion/editorial/defend-breaking-the-silence-1.6434494


“A noi piace dare la colpa ai coloni, ma nella valle del Giordano hanno cominciato a
costruire  una  fila  di  colonie  subito  dopo  la  guerra  dei  Sei  Giorni.  Quella  linea
secondo i leader ha delimitato il confine. E per tutti questi anni ci hanno venduto la
storia che gli insediamenti civili lungo il Giordano stavano là come difesa. Ma per
difendersi lungo il canale di Suez hanno costruito la linea Bar-Lev,” dice, facendo
riferimento  alle  fortificazioni  militari,  “non  si  sono  affidati  a  un  manipolo  di  civili
con  trattori.  E,  come  dice  l’oratore  nel  film,  la  presenza  dei  civili  trasmette  un
messaggio  in  termini  di  proprietà  della  terra.”

Il regista afferma che l’occupazione deve essere vista come parte di una sequenza
di  eventi  che  comporta  la  confisca  della  proprietà  della  terra  e  che  risale  alla
guerra  di  Indipendenza  israeliana  del  1948.

“Il lavoro non era stato completato nel ’48 perché la terra non fu sgombrata dagli
arabi. Nella guerra del 1967, furono 250.000 le persone che fuggirono e a cui fu
impedito di  ritornare. Le azioni si  sono sempre concluse sottraendo le terre e
rendendo la vita difficile a quelli che vi erano rimasti in modo tale da incoraggiarli
ad andarsene. Quando arriva qualcuno dall’estero a trovarmi lo porto ad Abu Dis
che una volta era il cuore di un quartiere animato e che ora è attraversato dalle
barriere  di  sicurezza,”  dice,  riferendosi  alla  cittadina  della  Cisgiordania  alla
periferia di Gerusalemme.

“Per percorrere la stessa strada da un lato all’altro [della barriera] ci vogliono 40
minuti in auto, senza contare le attese ai checkpoint. Immagina se per venire a
casa mia nel centro di Tel Aviv dovessi fare una deviazione passando da Holon
quando casa tua dista appena un chilometro da qui. Se cerchi di immaginare di
dover vivere così non è difficile vedervi il male.”

Quindi chi sono i cattivi? Chi è responsabile? Di chi è la colpa?

“Non si  tratta  di  una persona.  Tutti  i  governi  israeliani  ne  sono responsabili.
Affinché  Israele  sia  uno  Stato  ebraico,  deve  avere  una  maggioranza  ebraica.  E
questa maggioranza non deve essere data per scontata. Quindi tale maggioranza
deve essere rilevante e considerevole. Perché non si dà la cittadinanza agli abitanti
dei  territori?  Perché non è dato loro un documento di  identità israeliano e la
possibilità  di  partecipare alla  vita  politica  come cittadini  a  tutti  gli  effetti?  Perché
poi ci sarebbe il problema che non saremmo più la maggioranza e questo Paese
smetterebbe di esistere come Stato ebraico.”



Quindi, secondo lei, quale sarebbe la soluzione?

“Io non penso che i palestinesi mi stiano minacciando. Non è possibile che non si
riesca a vivere insieme. Credo che la natura umana sia intrinsecamente buona,
non  intrinsecamente  malvagia.  L’idea  che  per  vivere  vicino  ad  altri  si  debba
sottometterli al tuo potere secondo me non ha senso. E sono convinto che proprio
com’è possibile avere eccellenti  relazioni con i  palestinesi a livello individuale,
senza arrivare a picchiarsi,  è anche possibile farlo a livello nazionale. Ma devi
volerlo veramente, soprattutto quando ti trovi nel tipo di pasticcio in cui siamo. Io
non vedo un briciolo di speranza che un giorno Israele non voglia più essere una
potenza occupante e voglia  concedere la  cittadinanza a tutti  i  palestinesi  dei
territori  occupati.  Quindi  potrebbe  essere  che  questo  finirà  semplicemente  in  un
folle  bagno  di  sangue.  Il  futuro  non  sembra  essere  promettente.”

Sinistrismo come ribellione giovanile

Mograbi, 65 anni, è nato a Tel Aviv. Suo padre, Gabi, che veniva da una famiglia
facoltosa arrivata dalla Siria, costruì il famoso Cinema Tel Aviv all’angolo di Ben-
Yehuda e Allenby, più per un acuto senso degli affari che per un particolare amore
per i film.

“Negli anni ‘20 la famiglia stava costruendo un edificio al numero 72 di Herzl Street
e mio zio Ya’akov, che stava supervisionando il progetto, un giorno notò che i
muratori non pranzavano. Chiese il perché e gli dissero che stavano risparmiando
per andare al cinema. Se gli operai saltavano i pasti per andare al cinema, doveva
essere un buon affare, si disse. Così comprò il terreno e costruì il cinema.”

Mograbi dice che suo padre non era un cinefilo, ma che, senza volerlo, ha dato al
figlio una cultura cinematografica molto ampia.

“Aveva una qualità molto importante per un proprietario di cinema. Sentiva quali
film sarebbero  andati  bene  e  quali  non  avrebbero  avuto  successo.  Avevamo una
relazione interessante. Lui guardava film in formato 35 mm in una piccola sala da
proiezioni  in  Ahad Ha’am Street,  prima che le copie venissero sottoposte alla
censura e io mi sedevo a guardarle con lui. Ho visto cose che non avrei dovuto
vedere, dato che ero un bambino,” ricorda Mograbi. “Ho lavorato nel cinema fin da
ragazzo. Ma fra di noi c’era anche una grande tensione.”

Dice che suo padre si è sempre opposto ai suoi progetti di studiare cinematografia.



“Quando avevo 18 anni stavo al botteghino quando proiettavamo Big Eyes di Uri
Zohar, che era seduto dietro di me e poteva contare sulle dita di una mano i
biglietti che avevo venduto. Mio padre entrò nel botteghino e mi disse, proprio
davanti a lui: ‘È questo quello che vuoi diventare?’”

Invece di fare la scuola di cinema, Mograbi ha studiato filosofia all’università di Tel
Aviv e arte presso la scuola d’arte di Hamidrasha che allora era a Ramat Hasharon.
Ha cominciato a girare solo dopo la morte del padre, quando aveva 33 anni.

Fino ad ora tutti i suoi film sono stati imperniati su temi politici, a iniziare dal suo
primo corto, “Deportation,” includendo il suo primo e ben noto film, “How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon.” [Come ho fatto a superare le mie
paure e amare Arik Sharon]. Sono stati seguiti da “Happy Birthday, Mr. Mograbi”,
“Avenge But One of My Two Eyes” [Per uno solo dei miei due occhi], “August: A
Moment Before the Eruption, [Agosto: un momento prima dell’eruzione]” “Z32” e il
suo ultimo, “The First 54 Years” [I primi 54 anni]. Mograbi dice che pensava che i
film potessero cambiare la realtà. Adesso non ci crede più, ma continua a farli su
situazioni che sembrano cause perse, come l’occupazione.

“Ho  sempre  pensato  che  se  solo  la  gente  avesse  saputo  quello  che  stava
succedendo non avrebbe continuato a farlo e la realtà sarebbe cambiata. Ogni
volta ero deluso che i miei film non riuscissero a fare il salto dalle pagine culturali
al dibattito politico e sociale. All’estero, nel resto del mondo, avevo una fantastica
carriera  ed  ero  ammirato  come  regista  e  là,  qualche  volta,  i  miei  film  riuscivano
persino a uscire dagli inserti culturali. Ma non qui,” osserva.

“Nessuno dei miei film ci è riuscito, neppure ‘Per uno solo dei miei due occhi’ che
pensavo avrebbe suscitato  rabbia  nei  miei  confronti  perché alla  fine del  film urlo
contro  i  soldati  e  non  mi  rivolgo  a  loro  in  modo  gentile.  Dopo  quel  film  ho
veramente  provato  un  momento  di  disperazione,  in  cui  mi  sono  chiesto  se
continuare a fare film.”

Il suo penultimo, “Between Fences” [Fra le recinzioni], che ha girato con il regista
teatrale Chen Alon e che nessuna rete televisiva israeliana ha voluto trasmettere,
è un documentario su un laboratorio teatrale per richiedenti asilo eritrei e sudanesi
del centro di detenzione di Holot, basato sul metodo del “Teatro dell’oppresso”
sviluppato dall’artista brasiliano Augusto Boal negli anni ’60 durante la dittatura
militare in Brasile.



“Il  metodo  stabilisce  che  si  tratti  di  una  produzione  teatrale  da  parte  di
appartenenti a un gruppo emarginato che scrive una pièce basata sulla propria
esperienza e la rappresenta davanti a un pubblico che assiste a una performance
composta da due parti. La prima è l’opera teatrale in sé e nella seconda parte si
scelgono volontari fra il pubblico che entrano nei panni del personaggio che sta
soffrendo, recitano in una delle scene e suggeriscono una soluzione alternativa al
dilemma che è stato presentato,” spiega Mograbi.

“Boal diceva che questo tipo di teatro è essenzialmente una preparazione per una
rivoluzione, non nel senso di imparare a fare bombe molotov e sparare, ma come
tentativo di coinvolgere il pubblico, incitarlo all’azione, all’attivismo. Con il cinema
non è possibile farlo, ma io vedo i miei film come un innesco, un tipo di sostegno o
di servizio al cliente per quella brava gente di sinistra che non è contenta della
realtà in cui sta vivendo.”

Mograbi  è  ben  consapevole  che  questi  film  non  convinceranno  quelli  che  in
partenza  non  lo  sono  già.

“Le persone che vengono a vederli non appartengono mai all’opposizione. Quelli di
destra non vanno a vedere i film di sinistra, non ne hanno bisogno per litigare con
quelli  di  sinistra.  Sostanzialmente  il  pubblico  che  viene  a  vedere  il  film è  il  coro,
sono  quelli  che  sono  già  stati  convertiti.  Ciononostante  penso  ancora  che  i  film
abbiano  un  ruolo  da  giocare  nel  rafforzare  e  offrire  del  materiale  ai  convertiti,”
sottolinea. “La sinistra è in calo in tutto il mondo. Non è qualcosa che succede solo
in Israele. Quindi io non ho più idee ingenue su come cambiare la realtà,” dice,
prima di aggiungere velocemente: “Per la verità le ho ancora, ma solo nei miei
sogni.  A  ogni  film comincio  pensando che questa  volta  lo  spettatore  morirà  dalla
voglia di agire, che non c’è altra soluzione e che è impossibile che non faranno
niente dopo quello che hanno visto.”

Quindi ogni volta ti sottometti a un processo in cui menti a te stesso.

“Non so farne a meno. La realtà che vedo mi addolora e mi sconvolge. Io non
posso rimanere in silenzio e non esprimermi. Non penso che nessuno a cui importi
veramente possa farlo. Ma sì, ogni volta che comincio a girare provo la stessa
cosa: questa volta ci riuscirò. Questa volta succederà. Solo per scoprire ogni volta
che la sua portata è molto più ridotta.”

“Capisco che le mie possibilità di avere un impatto fuori dalla mia comunità siano



minime.  D’altro  canto  non  penso  che  10  anni  prima  della  fine  dell’apartheid  ci
fossero persone che dicevano: fra 10 anni non esisterà più. Così guardo alla realtà
e cerco quel barlume di speranza che fra 10 anni l’occupazione non esisterà più.
Non puoi chiamarmi un ottimista, ma uno deve avere il tipo di energia che hanno
gli ottimisti che non riescono a rinunciare o a smettere di desiderare e sperare che
le cose cambino,” dice Mograbi.

Perché pensa che i suoi film trovino un’accoglienza migliore all’estero?

“Altrove è più facile perché non li riguarda direttamente. Sono appena stato in
Francia per delle proiezioni del film [The First 54 Years], e c’era della brava gente
di sinistra seduta in sala e hanno chiesto: ‘Come possono gli ebrei fare cose simili
dopo tutto quello che hanno passato?’ che è una domanda logica. Come quando la
gente chiede come sia possibile che i genitori abusati da piccoli possano a loro
volta trasformarsi in genitori che fanno altrettanto. Ed io rispondo: ‘Come avete
fatto, dopo l’occupazione tedesca in Francia, ad andare in Indocina e in Algeria e
fare  quello  che  avete  fatto?’  Guardarsi  dentro  è  molto  più  difficile  che  guardare
fuori.”

Il pubblico migliore è in Francia, dice. “Quando c’è stata la prima di ‘How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon’ al festival del documentario a Lussas
nel 1997, per tre giorni dopo la proiezione ogni volta che camminavo lungo l’unica
strada del paese tutti mi sorridevano. Avevano riso come matti guardando il film.
L’hanno adorato. Una delle cose incredibili del festival è quanti giovani siano venuti
anche se è un paesino in mezzo al nulla. Il pubblico è sempre più giovane,” nota.

“La  Francia  è  veramente  l’ultima  superpotenza  cinematografica.  Alle  persone  si
insegna  ad  amare  i  film  fin  da  piccoli  e  inoltre  il  governo  sostiene  i  cinema  che
proiettano pellicole  sperimentali  e  documentari,  che altrimenti  non potrebbero
sopravvivere.”

Forse anche per noi è più facile guardare film che criticano altri posti.

“Io  ho  un  problema  con  i  film  che  parlano  delle  sofferenze  degli  altri,  film  su
persone  che  muoiono  di  fame  nel  terzo  mondo.  Questo  voyeurismo  necrofilo  è
molto  inquietante.  Spero  di  non  cadere  in  tale  necrofilia.”

Nonostante il caldo abbraccio che riceve all’estero, Mograbi non ha mai pensato di
vivere altrove se non in Israele.



“Nella mia situazione e con la mia posizione nel mondo potrei trasferirmi ovunque
io voglia,” dice. “Ma non ho piani o desideri simili. Sono affezionato a questa città.
Sono cresciuto a Tel Aviv e la conosco a menadito. Sottoterra all’angolo di Allenby
e Ben-Yehuda sono sepolti tutti i miei sogni. Dove potrei andare? Anche ogni altro
Paese a cui potrei pensare ha un suo passato sordido. Francia, Olanda, Belgio,
America. E che tipo di film potrei fare fuori da Israele? Qui conosco le cose belle e
quelle brutte. Vivo totalmente immerso nella storia e nella politica e cultura di
questo posto e lo amo.”

Ma non ci sono momenti in cui si sente minacciato o emarginato?

“No.  Non  ho  mai  ricevuto  attacchi  personali.  Ho  sofferto  per  qualcosa  di  persino
peggiore:  essere  ignorato.  Sono  riconosciuto  nella  comunità  cinematografica  e  in
quella minuscola e sempre più piccola della sinistra, ma quando si  fa un film che
passa in televisione ci si aspetta una reazione da un po’ più di quelle centinaia o
migliaia di persone che conosci già per nome. Essere ignorato può essere una cosa
molto deprimente quando il tuo campo è quello dei mass media.”

Un legame molto stretto

Mograbi  ha  un  legame molto  stretto  con  Breaking  the  Silence.  Fa  parte  del
consiglio di amministrazione dell’organizzazione ed è stato uno dei suoi fondatori.
“Quando l’abbiamo fondata, non avevo idea di quale fantastica organizzazione
sarebbe diventata. Né immaginavamo che vasta portata avremmo ottenuto.”

Mograbi  ha  già  fatto  un  film,  “Z32”  in  cui  ha  usato  la  testimonianza  data  da  un
soldato di Breaking the Silence, ma per il suo nuovo documentario ha raccolto un
gran numero di testimonianze di periodi diversi in un modo che non era mai stato
fatto prima.

L’aspetto più unico viene dalle testimonianze di persone più anziane, alcune ben
note, come Shlomo Gazit, l’ex capo dell’intelligence militare e Coordinatore delle
attività del Governo nei Territori (che è morto l’anno scorso); l’attivista di lunga
data per i diritti umani Yishai Menuhin; Guy Ben-Ner, videoartista; il musicista Ram
Orion.

“Originariarmente, Breaking the Silence ha raccolto testimonianze dal 2000 in poi
perché  quella  era  la  loro  generazione.  Ma  con  l’avvicinarsi  del  50esimo
anniversario dell’occupazione abbiamo deciso di  fare un progetto che avrebbe



riempito  le  lacune  degli  anni  precedenti,  dal  1967  al  2000.  Dopo  che  Shay
Fogelman, che aveva supervisionato il progetto, e il team che aveva lavorato con
lui,  hanno  finito  di  raccogliere  le  testimonianze,  ho  preso  le  centinaia  di  ore  di
materiale e ho cercato di metterle in un qualche ordine per decidere cosa farne.
Poi  mi  sono  reso  conto  che  avrei  potuto  usarle  per  fare  un  film  che  descrivesse
l’occupazione  dai  primi  giorni  a  oggi.”

In questo film ci sono molte persone che non avevano mai parlato prima del loro
incontro in quanto membri dell’esercito con una popolazione occupata.

“Non  ho  scelto  io  chi  intervistare.  Non  ho  filmato  o  condotto  le  interviste.  È
essenzialmente basato su materiale di archivio, a parte i segmenti in cui appaio io.
Una  delle  cose  più  forti  sul  fatto  di  avere  a  disposizione  questa  varietà  di
generazioni  è  la  relazione  padre/figlio.  Da  Shlomo  Gazit  che  era  andato  a  scuola
con mio padre ai testimoni più giovani che ora hanno 30 anni. Senti cose come la
mappatura delle case (per demolirle) e fare irruzione di notte nelle case e dire:
‘Questo è orribile,’ e poi scopri che è successo da sempre. Non è una pratica che è
stata inventata dopo questa o quella intifada. Là è sempre stata fatta.”

Un’altra decisione chiave nel fare il film è stata quella di non includere i commenti
personali e il bilancio che ne traggono gli intervistati, ma di focalizzarsi solo sulle
azioni.

“Tutti  gli  intervistati  erano persone a cui  il  servizio militare ha provocato una
qualche  trasformazione.  Molti  di  loro  avevano  cominciato  con  una  posizione
politica diversa da quella che hanno oggi, incluso Gazit, che è stato lì fin dall’inizio
dell’occupazione. Ma ho deciso di non vederlo dal punto di vista psicologico. Mi
sono concentrato solo sulla pratica concreta, sulle procedure, i meccanismi, gli
ordini, le azioni. Infatti l’oratore non dice, ‘penso,’ ma dice, ‘faccio.’”

“Limitandomi alle azioni, senza accorgermene ho dato vita al [personaggio del]
professore e poi ho sentito la necessità di giocare con lui perché se il film avesse
compreso solo testimonianze nessuno sarebbe riuscito a sopportarlo. Ho mostrato
questa  versione  ai  miei  due  figli  che  sono  di  sinistra,  persone  che  pensano
criticamente  e  persino  loro  alla  fine  tossichiavano  imbarazzati.”

Originariamente Mograbi non pensava di recitare lui stesso la parte dell’esperto di
occupazione, ma non è riuscito a trovare nessun altro che volesse farlo.



“La cosa più incredibile è stata che tutti fin dall’inizio hanno respinto la possibilità
che  ci  fosse  un  piano,  che  ci  sia  un  enorme  processo  dietro  questa  cosa
[l’occupazione]. Alcune delle persone con cui ho parlato sono ricercatori militari. E
a un certo punto mi sono reso conto che non ci sarebbe stato nessuno dall’interno,
dall’interno  del  sistema,  che  avrebbe  parlato  apertamente  del  grande  piano
strategico. Così mi sono offerto volontario. Ma si potrebbe dire che comunque Avi
Mograbi avrebbe trovato un modo per ficcare il naso nel film, perché trovo il modo
di inserirmi in tutti.”

Perché?

“Deve entrarci l’ego, suppongo. È ancora un po’ un mistero.”

Devo ammettere che c’è un po’ di confusione. Parlando con lei è difficile separare i
personaggi  del  film  dalla  persona  reale.  Quindi  non  è  sempre  chiaro  se  la
conversazione  è  seria  o  sarcastica.

“In  tutti  i  film  appaio  come  me  stesso,  ma,  in  molti,  questo  mio  me  stesso  è
lontano  da  quello  che  sono  in  realtà.  Contribuisco  con  il  mio  magnifico  corpo
all’opera d’arte e fondamentalmente uso questa possibilità per guardare negli
occhi  lo  spettatore,  se  si  può  metterla  così,  e  parlare  direttamente  con  lui,”
aggiunge.

“Ho cominciato quando ho fatto il film su Arik Sharon,” dice riferendosi all’ex primo
ministro Ariel Sharon.

“Ho dovuto interpretare un ruolo, non nel film, ma quando filmavo, perché ero uno
dei  fondatori  del  movimento Yesh Gvul  (fondato per  sostenere gli  obiettori  di
coscienza), e sapevo che, se Sharon l’avesse scoperto, non mi avrebbe permesso
di avvicinarlo. Durante le riprese mi sono comportato come questo regista che non
ne sa niente. Ci sono alcune conversazioni ridicole. Non è mai a proposito delle
politiche, ma solo su pecore e agnelli. Queste stupide conversazioni sono diventate
il cuore del film. Hanno dato origine alla trama del film, un film su un regista e su
quello che gli succede quando fa un film su Sharon,” afferma.

“Da allora ogni film ha un motivo perché io ci sia. Evidentemente anche se volessi
fare  un  film  sulle  molecole,  troverei  un  modo  per  esserci,  per  nuotare  fra  le
molecole.”



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele combatte contro i suoi figli
migliori: gli ex soldati che hanno il
coraggio di parlare
Zehava Galon

1 agosto 2021 – Haaretz

L’Agenzia delle Entrate si è arresa alla pressione da parte delle organizzazioni di destra e ha chiesto che venissero tolti

dal  proprio  edificio  i  cartelli  messi  da  Breaking  the  Silence  [‘Rompere  il  silenzio’  –  organizzazione  non  governativa

israeliana fondata nel 2004 da militari contrari all’occupazione, ndtr.] per una campagna con cui chiedeva al ministro

della Difesa e al ministro della Pubblica Sicurezza di agire in modo deciso contro la violenza dei coloni. Tale violenza è

un evento quotidiano e il suo obiettivo è il terrore, in modo da espellere i palestinesi dalle proprie terre con la forza

combinata dei coloni e dell’esercito e convincerli che non c’è motivo di ritornarvi. Se i palestinesi non coltivano la terra

per parecchi anni, il governo la passerà ai coloni. E ora un altro ramo del governo si è unito ai teppisti mascherati di

Yesha [l’alleanza dei comuni delle colonie illegali israeliane nella Cisgiordania occupata, che funge da guida informale

per il movimento dei coloni. ndtr.] (Giudea e Samaria).

Qualche parola sui soliti sospetti: il rapper Yoav Eliasi, alias The Shadow [l’Ombra], è un noto teppista, coinvolto nel

2014 nell’organizzazione di attacchi contro attivisti di sinistra durante l’operazione “Margine Protettivo” contro Gaza.

Arieh King, vicesindaco di Gerusalemme, diventò famoso nel 2014 quando, dopo l’assassinio di tre giovani studenti

della yeshiva [scuola religiosa ortodossa ebraica, ndtr.], aveva invocato “i nostri Fineas” [un’allusione al personaggio

biblico noto per il suo fanatismo, ndtr.] per punire i palestinesi, poche ore prima che tre persone autoproclamatesi

‘fineasisti’  rapissero  e  uccidessero  dandogli  fuoco  un  quindicenne,  Mohammed  Abu  Khdeir.  C’è  poi  un  attivista  di

destra, Shai Glick, che orgogliosamente si fa chiamare “una specie di terrorista.” Queste tre perle sono oggi la faccia

dello Stato di Israele.

La decisione gli si è ritorta contro: l’Agenzia delle Entrate non aveva alcuna autorità legale di rimuovere i cartelli. E

così  sono stati  tolti  l’ultimo giorno  della  campagna e  l’organizzazione Breaking  the  Silence  è stata  rimborsata

dell’intera somma spesa per la campagna che continuerà. È comunque una giornata funesta quella in cui un’autorità
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ufficiale in Israele dichiara che la battaglia contro il crimine ideologico è un “atto politico”.

Lo  Stato  di  Israele  sta  combattendo  in  modo  determinato  contro  i  suoi  figli  migliori,  i  soldati  che  hanno  prestato

servizio nei territori, ma che, diversamente dalla maggioranza dei loro colleghi, sono rimasti così scioccati da quello

che hanno visto e che sono stati costretti a fare che hanno deciso che nessuno avrebbe più dovuto farlo. Hanno

denunciato  il  regime  quotidiano  di  orrori  della  dittatura  militare  nei  territori,  non  tanto  gli  omicidi,  che  sono

relativamente rari, ma piuttosto la sistematica, silenziosa, tacita violenza. Fino a quando non hanno rotto il silenzio.

E a causa di questo sono perseguitati. Attivisti dell’organizzazione sono stati attaccati ripetutamente. Il regime di

occupazione israeliano protesta e sostiene che stanno raccontando al mondo quello che hanno visto, come se non

fosse il mondo che finanzia le Forze di Difesa Israeliane [l’esercito israeliano, ndtr.] e sostiene il regime di occupazione.

Contro di loro è stata approvata una legge con lo scopo di impedire loro di parlare agli studenti.

Anche questa, come la battaglia per la rimozione dei cartelli, gli si è rivoltata contro. Eppure, appellandosi a questa

legge, la galleria Barbur [centro culturale e artistico indipendente, ndtr.] a Gerusalemme che ospitava Breaking the

Silence, è stata chiusa dal Comune. Shai Glick si è vantato di aver messo in guardia la polizia sulla violenza prevista

agli eventi dell’organizzazione, il che ha offerto alla polizia la scusa per annullarli.

Gli ebrei sono sempre stati in prima linea nelle lotte per i diritti umani, ovunque e contro ogni regime oppressivo. I

rabbini hanno marciato accanto a Martin Luther King quando era molto pericoloso farlo perché i suoi sostenitori

finivano ammazzati. E qui, proprio nello Stato degli ebrei, si butta nel cestino questa straordinaria tradizione. Lo Stato

ebraico vuole così disperatamente la terra dell’Area C in Cisgiordania che si mette alla testa di chi cerca di far

arretrare la rivoluzione dei diritti umani cominciata dopo la Seconda Guerra Mondiale.

Come se non avessimo imparato nulla dal periodo in cui i regimi potevano trattare i propri cittadini come pareva loro.

Verrà il giorno in cui quelli di Breaking the Silence saranno degli eroi e tutta la comunità che incoraggiava attacchi

contro di loro abbasserà lo sguardo. Ma come ci libereremo dalla vergogna?

(traduzione dall’inglese Mirella Alessio)

“Eravamo  armati,  le  abbiamo
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distrutto la cucina e ce ne siamo
andati”
Nadav Weiman 

10 dicembre 2020 – +972mag

Agli israeliani piace pensare che le incursioni militari nelle case avvengano solo
per motivi di sicurezza. Gli ex soldati – e le famiglie palestinesi – sanno che non è
vero.

Quando parli con gli israeliani dell’occupazione, loro pensano ai posti di blocco.
All’estero la gente pensa al muro di separazione. Ma come ex soldato israeliano
che compiva regolarmente irruzioni nelle case, penso a un bambino palestinese
che sono andato ad arrestare nel cuore della notte. A suo padre, che aggredì il più
grosso dei soldati della nostra squadra. E a come avrei fatto esattamente lo stesso
se fossi stato al suo posto.

Successe  nella  città  di  Nablus  nel  2007.  Ci  era  stato  detto  che  dovevamo
arrestare uno che era connesso su Internet  con il  partito politico libanese e
organizzazione  militare  Hezbollah.  All’epoca  parlavamo  di  “arresti  di
masterizzatori CD” – un nome spregiativo in codice per il fondo del barile quando
si trattava di palestinesi ricercati. Abbiamo fatto irruzione nel cuore della notte,
l’intero plotone di ricognizione, per arrestare un adolescente di 16 o 17 anni – la
cui stanza, guarda caso, era piena di masterizzatori di CD.

Gli  abbiamo legato le mani dietro la schiena con delle fascette e lo abbiamo
portato alla base con noi, ma suo padre aveva già perso le staffe. Ha individuato il
soldato  più  grande  nella  nostra  squadra  e  gli  si  è  scagliato  contro.  Mentre
arrestavamo questo ragazzo con i suoi CD di giochi elettronici piratati sparsi per
la stanza, uno dei soldati picchiava suo padre, con la madre al fianco che urlava.

Non ricordo di  aver mai immaginato,  prima di  arruolarmi nell’esercito,  come
potesse essere in pratica la mia attività. Sapevo che avrei dovuto entrare nelle
case  palestinesi.  Sapevo che avrei  dovuto  fare  arresti.  Non pensavo a  come
sarebbe stato arrestarne uno così giovane, o vedere un padre impotente infuriarsi
alla vista del figlio ammanettato. Queste non sono cose a cui pensi e non c’è
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nessuno che te ne parli. Ci sono cose che devi scoprire da solo e, una volta che è
successo non c’è pericolo che te le dimentichi.

In Israele non si parla delle irruzioni nelle case palestinesi dei territori occupati. È
un’operazione di routine che quasi tutti i soldati israeliani conoscono, ma non
troverai esperti che ne parlano nei notiziari e di certo non ne troverai notizia sui
giornali. I media coprono le incursioni al più con allarmanti notizie dell’ultima ora
del tipo: “Cinque ricercati palestinesi arrestati stasera”. E agli israeliani piace
pensare a queste cose esattamente così: raid chirurgici localizzati allo scopo di
effettuare arresti legittimi. Ma il quadro non è questo.

In effetti,  i  soldati  invadono continuamente le  case palestinesi.  Lo fanno per
occupare nuove posizioni strategiche, per eseguire perquisizioni a caso e spesso
semplicemente per “far sentire la loro presenza”. In alcune unità dell’esercito far
sentire la propria presenza è definito “creare la sensazione di essere braccati”.
Ciò significa instillare la paura nell’intera popolazione palestinese, una missione
che per definizione non fa distinzione tra sospetti e civili innocenti, o tra “persone
coinvolte” e “persone non coinvolte”, come ci si esprime nel gergo dell’esercito
israeliano.

A volte i  soldati  fanno irruzione nelle case in piena notte semplicemente per
addestramento. Ho fatto irruzione in case a Jenin o Nablus semplicemente per
ottenere una posizione d’osservazione migliore. Secondo la testimonianza resa da
un ex soldato a Breaking the Silence [organizzazione non governativa israeliana
fondata nel 2004 da militari contrari all’occupazione, ndtr.], si potevano invadere
le case per sperimentare un nuovo dispositivo per sfondare le porte. Un altro
testimone  ha  raccontato  che  erano  entrati  in  una  casa  palestinese  per  farsi
filmare  mentre  mangiavano  sufganiyot  (ciambelle  di  Hanukkah)  e  avere  una
buona notizia da trasmettere quella notte alla televisione israeliana.

Ci  sono  un  mucchio  di  israeliani  che  conoscono  l’interno  della  casa  di  un
palestinese e non dovrebbero. Hanno visto decine di stanze per bambini, cucine
che appartengono a estranei, armadi di altre persone. Se oggi, che sono padre di
due figli, penso ai bambini che ho svegliato nel cuore della notte o ai loro genitori
terrorizzati, qualcosa mi si spezza dentro.

Non si parla mai di questa routine e ancor meno di cosa c’è dietro. Mormoriamo
solo che le irruzioni in casa sono una “necessità operativa” e andiamo avanti. Ma



la  maggior  parte  di  queste  intrusioni  sono  una  necessità  solo  se  si  accetta
l’assunto che la “presenza dimostrativa” giustifichi tutto, anche invadere la casa
di qualcuno su cui non c’è il minimo indizio. Questo è ciò che anima la “necessità
operativa”, e non sono certo che la società israeliana l’accetterebbe se sapesse
cosa si sta facendo in campo militare a suo nome.

La scorsa settimana, Breaking the Silence ha pubblicato A Life Exposed [Una vita
in pericolo], il tanto atteso rapporto dell’organizzazione sulle irruzioni in casa,
scritto in collaborazione con i gruppi per i diritti umani Yesh Din [ong femminile
israeliana per i diritti umani, ndtr.] e Physicians for Human Rights-Israel [Medici
per i Diritti Umani-Israele, ndtr.]. Il rapporto si basa su centinaia di testimonianze
fornite da ex soldati che hanno preso parte a missioni di irruzioni in casa e dai
palestinesi che le hanno subite. I resoconti palestinesi sono amari da leggere.
Avendo preso parte ad irruzioni in casa, pensavo di sapere come vedono questa
routine dall’altra  parte.  Mi  sbagliavo.  Ho visto  con i  miei  occhi  i  palestinesi
piangere nelle loro case, ma non ho mai pensato a coloro che trattenevano le
lacrime finché ce ne fossimo andati. Non ho mai pensato a chi si è abituato a
questa routine, a chi la considera parte della vita.

Prima di forzare la casa del masterizzatore di CD a Nablus siamo entrati per
sbaglio  in un’altra casa.  C’erano due unità israeliane attive nella  zona e noi
abbiamo cercato di forzare la porta sbagliata. Abbiamo fracassato la porta di una
donna nel cuore della notte finché non si è aperta. Siamo entrati, armati, pronti
ad arrestare qualcuno, e abbiamo perquisito la casa.

Una delle porte era chiusa a chiave. Ho lanciato dall’alto una granata stordente
nella stanza chiusa. Subito dopo si è sentito un vetro in frantumi; si è scoperto
che la  stanza chiusa era la  cucina.  Solo  più  tardi  abbiamo scoperto  di  aver
sbagliato casa. Abbiamo svegliato una donna nel cuore della notte, armati; le
abbiamo distrutto la porta e la cucina e ce ne siamo andati. Non ci abbiamo
nemmeno pensato. È ora che iniziamo a pensarci, tutti noi.

Nadav Weiman è un ex combattente del Nahal Reconnaissance Platoon [la Brigata
Granito  dell’esercito  israeliano]  e  vicedirettore  e  responsabile  del  gruppo  di
pressione di Breaking the Silence.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


